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Premessa 

 
 
Le città metropolitane in Italia diventano una  realtà dopo 25 anni dalla legge 
142/90, 14 anni dalla riforma del titolo V della Costituzione e 5 anni dalla legge 
sul federalismo fiscale che prevedeva una delega al governo in materia. Tuttavia 
nel frattempo il contesto territoriale e  più ancora  quello macro economico  
internazionale, nazionale e locale è radicalmente mutato ed è oggi caratterizzato 
da  una maggiore complessità dovuta agli effetti della crisi. 
In questo contesto, si avverte l’urgenza di prospettive di sviluppo e di un’azione 
collettiva dei territori che dipenderà dalla capacità di costruire una governance 
territoriale efficace, che riesca cioè a mobilitare in modo permanente gli attori 
attorno ai processi di sviluppo del territorio e ad articolare le loro risorse intorno 
ad una visione condivisa del futuro. 
 
La città metropolitana non è solo una nuova istituzione, un meccanismo di 
procedure e di norme, di regole e confini stabiliti, ma è l’occasione per creare un 
modo nuovo e diverso di governare il territorio e le politiche (ambientali, sociali, 
economiche, dei trasporti, delle infrastrutture , dei  servizi pubblici ecc.), le cui 
dinamiche e i cui effetti vanno al di là  dei confini amministrativi dei comuni come 
oggi li conosciamo. 
 
La città metropolitana dovrà servire a migliorare i servizi urbani per i cittadini, le 
imprese e l’intera comunità che convive nel territorio metropolitano, a ridurre i 
costi dei servizi erogati dalle amministrazioni locali e ad ammodernare la pubblica 
amministrazione; ma anche a rinnovare il rapporto tra cittadini e istituzioni, tra 
politica e amministrazione, tra democrazia rappresentativa e partecipazione per 
contribuire alla riforma della politica partendo dai singoli comuni che  la  
compongono indipendentemente  dalle  loro dimensioni. 
La città metropolitana dovrà servire a raccordare il territorio, mettendo in rete- in 
maniera efficace- le strategie, le politiche, i soggetti, i programmi, gli strumenti e 
ovviamente le istituzioni. 
 
La città metropolitana potrà così dare un forte impulso alla riorganizzazione dei 
processi della programmazione, chiarendo innanzitutto i rapporti tra competenze 
comunali, regionali e nazionali, in una logica che favorisca il coordinamento tra 
enti di governo piuttosto che la moltiplicazione e la sovrapposizione dei luoghi del 
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confronto e della decisione. 
 
In questo senso la città metropolitana dovrà essere  anche e soprattutto un nuovo 
stile di governo; ed è questa una delle sfide principali che dovranno affrontare 
insieme gli amministratori dei comuni che vi apparterranno. Questo è un 
percorso che non può essere affidato ai soli amministratori, ma dovrà trovare la 
partecipazione e l’impegno dell’intero  tessuto metropolitano (soggetti pubblici e 
privati, rappresentanti delle categorie e della società civile, a livello locale e sovra 
locale, e dell’intera popolazione). 
 
Sarà fondamentale dunque riuscire a costruire una governance unitaria del 
territorio capace di rappresentare e gestire l’area metropolitana e di introdurre 
innovazioni nei processi decisionali. 
 
Tutto ciò naturalmente non si improvvisa, né può dipendere  solo della buona 
volontà degli amministratori, ma necessita di strumenti e risorse  adeguate a 
supporto dell’azione di governo locale. 
 
Il territorio metropolitano  di Genova ha  al suo al centro, la città di Genova, 
attorno a cui si trovano 66 comuni la maggior parte molto piccoli. Occorre 
mantenere il territorio in questo difficile equilibrio “gravitazionale”, evitando che 
la forza di attrazione del capoluogo produca , sotto  ogni aspetto , effetti negativi 
ma anzi funga da “catalizzatore” e “ scambiatore” delle migliori energie . Il 
territorio abitato da tutte le sue comunità è un valore irrinunciabile per i cittadini 
del capoluogo, soprattutto per il valore della sua natura. E viceversa: i comuni 
minori non possono prescindere dal capoluogo, soprattutto per il valore della sua 
economia. L’unità tra capoluogo e costa e entroterra mantiene e arricchisce i 
valori dell’intero territorio, coniuga i fattori della natura e dell’economia in una 
ottica di sviluppo sostenibile. 
. 
Sul territorio metropolitano genovese vive una popolazione di 851.283 abitanti, di 
cui il 69% (587.385 abitanti) è concentrato nel solo capoluogo, in un lembo di 
superficie pari al 13% del totale. Nel resto del territorio abita il 31% della 
popolazione, pari a 263.898 abitanti, di cui il 57% nei comuni sulla costa. Il più 
popoloso dei comuni minori è Rapallo con i suoi 29.214 residenti, il meno 
popoloso Rondanina che ha 67 residenti. È un territorio per un verso densamente 
popolato, peraltro interessato da fenomeni di dispersione rilevante: il 10% della 
popolazione risiede sparsa in 51 comuni che coprono il 70% della superficie 
dell’intera area metropolitana. Mentre nel comune di Genova si addensano 2.390 
abitanti per kmq, sulla costa del Tigullio la densità scende dai 2.484 abitanti per 
Km di Chiavari ai 171 di Portofino, mentre nelle valli interne precipita dai 620 
abitanti per Km di Cogorno ai 28 abitanti per Km di Lorsica in Fontanabuona, 
sino ai 40 abitanti per kmq di Torriglia e ai 5 abitanti per Km di Rondanina in Val 
Trebbia e ai 36 abitanti per Km di Ne in Val Graveglia 
In un contesto così squilibrato nel rapporto popolazione e superficie, solo grazie a 
politiche pubbliche  condivise si possono sostenere interventi economici per 
obiettivi così dispersi eppure così essenziali per la tutela del territorio e per il 
mantenimento delle sue comunità senza eccezioni. 
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 La nascita e le  prime prospettive della Città Metropolitana di Genova 

 
 Sulla  base  delle premesse  date  la  città metropolitana  di Genova ha visto 
eleggere  il proprio Consiglio Metropolitano il 28 settembre 2014 e  si è dotata nei 
tempi  previsti dalla  legge di  un proprio Statuto che peraltro  con un  ulteriore 
confronto con le esigenze dei territori è stato immediatamente emendato ed  oggi  
risponde alle esigenze di una governance alquanto rispettosa dei  ruoli dei singoli 
comuni ad essa aderenti. 
L’ente ha  immediatamente  affrontato e nel corso dell’intero 2015 continuerà ad 
affrontare le criticità e  le  emergenze  derivanti dal quadro normativo nazionale in 
ordine alle risorse ed al personale con la  forte  determinazione  di organizzare la  
propria  struttura sulla  base  delle  funzioni  fondamentali ad  essa  affidate  
dalla  legge ed  in  esito al  disegno  di riorganizzazione  delle  funzioni a  suo 
tempo delegate  dalla Regione alla Provincia  di Genova  , cui la Città  
Metropolitana  è succeduta  a  titolo universale. Tale organizzazione ha  avuto ed  
avrà una immediata priorità : quella  di tutelare, nell’ambito di un quadro di 
sostenibilità economica del bilancio dell’ente,  i lavoratori che, all’esito della 
necessaria  riduzione della  dotazione  organica dell’ente - prevista  dalla  legge  
nazionale-  devono trovare  percorsi certi e sicuri  per  la  loro  ricollocazione  
all’interno del pubblico  impiego  ( Regione, Comuni  e/o altre  amministrazioni 
pubbliche). 
La  priorità ulteriore è, e sarà, quella di strutturare l’ente , sulla base delle risorse 
date, in maniera  adeguata a svolgere  le proprie  funzioni fondamentali nonché  
quelle residualmente  delegate  ad  esso dalla Regione  Liguria badando a 
garantire gli equilibri economici finanziari del bilancio di previsione  
2015/2017.Occorrerà ridisegnare rapidamente processi e funzioni attagliando su  
di  essi la nuova  dotazione  organica ridistribuendo, al momento, le 
professionalità di  cu l’ente  attualmente  dispone. 
 
L’orizzonte temporale dei predetti obiettivi  occuperà verosimilmente  gran parte  
dell’anno 2015 ma, in parallelo e certamente anche  in continuità all’azione 
amministrativa dell’ex  provincia (ad  esempio nelle  funzioni, ex  provinciali della  
viabilità e nell’edilizia  scolastica),  dovrà svilupparsi il ruolo naturale dell’ente 
così come declinato nelle previsioni di cui al Titolo II dello Statuto Metropolitano  
di Genova e  comporterà anche  la necessità di rivedere ed in alcuni casi  di 
predisporre  ex  novo strumenti regolamentari , organizzativi e programmatori 
adeguati. 
 
In  particolare 
 
 
La Pianificazione Strategica 
 
Il Piano Strategico è uno degli strumenti di governance territoriale più innovativi 
sperimentati negli ultimi anni dalle città più dinamiche in Europa (e non solo) che 
ha accompagnato profonde trasformazioni economiche, sociali e ambientali, 
mettendo in atto processi partecipativi e inclusivi di tutte le forze presenti sul 
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territorio e configurando così un potente incubatore di politiche e strategie di 
sviluppo condivise. 
La Pianificazione Strategica servirà a costruire la “città metropolitana reale, 
attraverso il coordinamento, come normale modalità dell’azione pubblica, 
dell’intero sistema di dinamiche e flussi, soggetti e reti a geometria variabile 
presenti nel territorio metropolitano, ed individuati anche  sulla  base  di apposite 
zone omogenee, in una nuova configurazione dei rapporti tra i livelli di governo, a 
partire dal mutamento di scala che vede città, regioni, stati nazionali e Unione 
Europea impegnati a definire le strategie e le azioni di sviluppo dei territori. 
 
Ecco perché si ritiene di prioritaria importanza che  la nostra città metropolitana 
si doti al più presto della Pianificazione Strategica e che questa sia prevista come 
atto di indirizzo, in  qualche  modo però anche  cogente  per espletare la funzione 
di “promozione e coordinamento dello, sviluppo economico e sociale”. 
Naturalmente la Pianificazione Strategica potrà essere composta e potrà dare un 
contributo decisivo alla realizzazione della governance metropolitana,: se le 
funzioni e le competenze  dell’ente saranno definitivamente  chiarite, se la 
disciplina urbanistica sarà unificata e semplificata, se risorse saranno adeguate e 
saranno allocate e gestite in linea con tali presupposti. 
 
La Pianificazione  Territoriale 
 
Non disgiunta  dalla  pianificazione strategica va  infatti intesa  la funzione  di 
pianificazione territoriale che la città metropolitana deve adottare garantendo la 
partecipazione dei singoli comuni ( approvando un apposito regolamento) e che  
deve comprendere tutte  le strutture  di comunicazione, le  reti di servizi e di 
infrastrutture necessarie  al territorio metropolitano in  modo da costituire  il 
quadro d’insieme e di riferimento per singoli piani comunali cui gli stessi comuni 
saranno vincolati in ragione degli obiettivi che saranno condivisi come prioritari . 
 
Lo Sviluppo economico e sociale ed  i rapporti con  i comuni 
 
Principalmente attraverso l’elaborazione dei predetti documenti  di 
programmazione si potrà perseguire lo scopo  di realizzare le  migliori condizioni 
strutturali e funzionali atte  ad  uno sviluppo economico sostenibile dell’intero 
territorio metropolitano nonché di perseguire migliori condizioni di equità nello 
sviluppo delle politiche  sociali specialmente per  quanto attiene alle condizioni di 
accesso e  fruizione dei servizi pubblici 
Tali obbiettivi peraltro potranno raggiungersi anche mediante una  migliore  
distribuzione delle  funzioni tra la  città metropolitane ed i comuni ad  essa  
aderenti che  potrà  portare in alcuni casi a far  svolgere  funzioni metropolitane a  
comuni singoli od  associati individuando tali soggetti  sulla  base  delle diverse  
zone  omogenee che potranno essere  costituite , mentre  in  altri potrà  
ricondurre alla Città metropolitana  una  serie di funzioni che si esplicheranno, 
compatibilmente  con le  risorse, nella sostanziale erogazione servizi e  di supporti 
in  favore  dei  comuni , anche  in questo caso,  singoli o associati. 
In questo ultimo caso, di particolare  rilievo è l’obbiettivo  di proporre  la  città 
metropolitana nel  ruolo di assistenza  tecnico amministrativa ai comuni in 
materia di appalti ed acquisti e nella  gestione di reti e servizi informatici così 
come in  materia  di prevenzione della  corruzione e  di trasparenza. 
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Il perseguimento di questi scopi presupporrà necessariamente una attenta fase di 
verifica dei bisogni e di censimento delle risorse al  fine  di poter  effettivamente 
poter dimensionare i servizi , resi nell’ambito delle funzioni , in base  alle  effettive 
esigenze  ed alle  reali  risorse. 
 
 

La crescita ed il futuro della  città metropolitana  di Genova 

Dopo la  prima  difficile  fase  di nascita  ed  organizzazione  dell’ente ,che si deve 

ragionevolmente presumere duri almeno tutto il 2015 e la  prima  parte del 2016 

l’ente, sarà possibile, in presenza  di adeguate  risorse  , che  potrebbero derivare 

dal completamento del  quadro normativo nazionale che dovrebbe, tra  l’altro,  

riconoscere alcune potestà  impositive e adeguati trasferimenti alle città  

metropolitane, mettere “ a regime” l’ente e  porlo in  condizione  di operare fuori 

dalle emergenze. 

In un quadro  che  si auspica finalmente e positivamente stabilizzato la Città 

metropolitana di Genova potrà, continuando a  svolgere  le proprie funzioni,  
svolgere un ulteriore  ruolo di  collaborazione, confronto e sviluppo anche con  le 

altre  città metropolitane italiane ,  europee e mondiali aumentando così la 

propria funzione  di sviluppo e raccordo  del territorio locale un un’ottica più 

ampia , nazionale  e sovranazionale  connaturata  con  la  vocazione  di un ente 

che  deve  diventare motore  di sviluppo per l’intero paese 

 

 

 

 


